SCHEDA DI PRESENTAZIONE
La salute rubata – Il mercato del corpo che ammala i sani e non cura i malati di Daniela Francese per Aracne Editrice, distribuito in questi giorni nelle librerie, è un saggio-inchiesta sugli effetti provocati dal progressivo depauperamento del corpo-persona a corpo-merce dovuto ad un potere sempre più “bio”, esercitato cioè sulla vita e sui corpi; ad una certa scienza mercenaria e ad una medicina sempre più guidata dalle multinazionali del farmaco che non dagli interessi per la salute pubblica. Il fine è quello di rendere visibili le trame più oscure e subdole ordite ai danni della salute e a favore del business ad ogni costo affermando il principio che solo una cittadinanza vigile, informata, quindi consapevole, può dirsi democratica.
Scritto in un linguaggio giornalistico agile e coinvolgente, che rende di facile comprensione termini e argomenti scientifici altrimenti relegati ad un pubblico di esperti, nelle sue 180 pagine La salute rubata, attraverso storie raccolte nei quattro angoli del pianeta, ampiamente documentate da rimandi in nota, è un avvincente e illuminante viaggio tra le maglie di chi ruba la nostra salute. 

Primo indiziato è il potere, quello delle multinazionali del farmaco, del fast food, del tabacco ma anche e soprattutto quello dei governi con le loro azioni assenti o insufficienti, come nel caso del turpe commercio di organi che coinvolge numerosi paesi tra cui la Moldavia, il Mozambico, il Nepal e naturalmente la Cina. Quest’ultima, non solo per le esecuzioni su commissione, ammesse nel 2005 dallo stesso governo cinese, ma per una violenta, e in Occidente semi sconosciuta, repressione degli adepti del Falung Gong, una pratica di meditazione buddista che ha avuto come unica colpa quella di raccogliere un numero d’iscritti superiore a quello del Partito Comunista Cinese e che autorevoli studi additano come il principale serbatoio per il commercio di organi provenienti dallo stato asiatico. 
Quello che si snoda agli occhi del lettore è dunque un documentato itinerario che dal Terzo mondo, destinatario di una nuova razzia che ha sostituito alle materie prime gli uomini come cavie da laboratorio, serbatoi d’organi, o fonte di geni, conduce in Occidente dove altri esseri umani come tanti Dr Jeckyll e Mr Hyde sono vittime e carnefici di una progressiva sanitarizzazione della vita dettata dalle multinazionali del farmaco, che con le loro ciniche strategie di marketing rendono schiavi delle pillole uomini sani e lasciano senza cure i più bisognosi.
Il saggio deriva dal lavoro svolto per la tesi di laurea in “Comunicazione politica”, Disabilità come fenomeno sociale. Aspetti storici, culturali e biopolitici, che lo scorso 21 novembre ha ricevuto la menzione speciale al Premio giornalistico internazionale “Maria Grazia Cutuli”, attribuitale da una giuria presieduta da Ferruccio De Bortoli. La menzione si aggiunge al premio conferitole nel 2008 dall’Università di Camerino, quale migliore elaborato finale che abbia trattato il tema della disabilità sotto il profilo socio-culturale, nella cui motivazione venne sottolineata l’estrema attualità delle tematiche sociali affrontate “che per la chiarezza dei contenuti, la freschezza dell’esposizione, e non da ultimo l’abbondanza dei documenti riportati” rappresentano “un’interessante analisi sociologica, ma anche una piacevole lettura, ricca di spunti di riflessione”. 
